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REUGIONI. Gli insegnamenti e le gesta di Lazzaretti. Ricordano i seguaci e la pronipote 

Nel regno dì Davide 
con Turpino 
l'ottavo «papa» 
Ancora oggi, nei giorni prescritti dell'anno, i seguaci di 
Davide Lazzaretti, il profeta dell'Armata, si riuniscono 
per pregare sul monte Labbro, guidati dall'ottavo «pa
pa». La religione «giunsdavidica», bollata dalla Chiesa 
come un'eresia, sopravvive a centosedici anni dalla 
morte violenta del suo fondatore. Scritti, cimeli, stampe 
e fotografie sono raccolti nella biblioteca comunale di 
Arcidosso a saldo di un antico debito. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
A N N A M O M L L I 

M^Iflll^ìlHl Tu"° n a s c e d a come figlio dell'omo Quanti siano i 
seguaci al giorno d'oggi non lo sap
piamo Io rispondo cosi sappiamo 
che c'è stalo Gesù Cristo, non s'è mai 
saputo il numero dei cristiani Cosi 
sappiamo che c'è stato Davide Laz
zaretti, ma mai saputo il numero dei 
lazzarettisti In questo momento, fra 
quanti ci s'è palesati, penso che sia
mo pochi, ma l'opera è divulgata più 
di len Si fanno le riunioni, il giorno di 
(esla si vanno a dire le preghiere al 
monte, si segue quello che hanno la
sciato i nostri nonni, i ven apostoli 
del Davide No, la Società delle fami
glie cristiane, nella quale si metteva
no in comune tutti i beni, durò poco 
e non esiste più, ma «lui» lo disse 
quello che faccio oggi è solo un 
esempio per quando verranno i nuo
va tempi, quando sarà passata 1 orri
da tempesta e l'umanità npnncipierà 
con cose nuove L'ultimo atto sarà il 
diluvio di sangue con la ribellione di 
tutti i popoli, la rivolta generale in tut
ti i paesi della terra» In attesa, il Tur-
pino, che conosce tutti i «sacri» testi a 
memona, fa quel che può, oltre alle 
preghiere rituali aiuta il prossimo, fa' 
del bene e predica di quella società 
utopica che il Davide a metà Otto
cento aveva fondato sul lavoro frater
no, la comunione dei beni, il dintto 
di parola e di voto delle donne la 
scuola per i figli dei braccianti anal
fabeti, i libretti di lavoro con le ore 
d opera prestate e gli alimenti presi 
in cambio Tutto documentato e 
consultabile nella biblioteca di Arci-
dosso che ha recuperato, nel museo 
di antropologia criminale di Tonno 
dove ce le portò Lombroso perfino 
le vesti del Davide e dei suoi seguaci 
indossate in quel tragico agosto del 
78 

I fedeli In processione 
C'erano un brigadiere, sei carabi

nieri, due guardie municipali e un 
bersagliere, poi accoltellato a Livor
no, in quel giorno che viene nevoca-
to da Anna Maria sull'onda dei ricor
di di nonna Bianca, che bambina di 
undici anni, assistette inorridita alla 
morte di suo padre «Erano non più 
di cento fedeli in processione che ve
nivano giù dal monte Labbro con 
un'arma sola, un crocefissino di otto
ne al collo, senza neppure i coltelli, 
quei coltelli che i contadini usano 
per sbucciare l'aglio e mangiarci il 
pane Erano circondati da una folla 
enorme Migliaia di persone si erano 
messi a seguirli e migliaia venivano 
loro incontro I dieci uomini armati 
con in testa il delegato con tanto di 
cilindro e nastro tricolore, sbarraro
no la strada al corteo, restando im-

^ pngionali nella morsa della folla 
" Partirono dei sassi da gente forse pa-

gione. anzi ci sentiamo cnstiani du' *• gata apposta per provocare l'ina-
volte perché si crede nella pnma e dente e il delegato fu preso alla nuca, 
nella seconda venuta di Gesù Cristo il bersagliere apri il fuoco e Davide 

una gita in mon
tagna in una 

mattina trasparente e luminosa di 
febbraio Sul monte Labbro, mille 
metri di roccia aspra e severa, circon
dato dai castagneti e faggeu dell'A
rmata, ci si arriva nell'ultimo tratto, 
inerpicandosi a piedi Di 11 si domina 
il mondo di qua la curvatura della 
terra è segnata dal mare con a vista 
I Argentano, il Giglio l'Elba e perfino 
la Corsica, di là dalla maestosa cate
na del Gran Sasso, bianca e scintil
lante su cui svetta II Como Grande 
All'improvviso, un'apparizione Un 
giovane sconosciuto scende da un 
mansueto cavallo da tiro e nel silen
zio assoluto si siede a scrutare l'oriz
zonte con un sorriso enigmatico sul
le labbra Siamo nel regno di Davide 
Lazzaretti, il profeta dell'Armata, che 
su questo monte fondò la sua «chie
sa» che - si dice - conta ancora molti 
seguaci Sulla cima, spazzata da un 
vento gelido resta miracolosamente 
in piedi una torre di pietra, urata su a 
secco nel 1869 e che sorge sopra 
una grotte, antica quanto la terra 
Qui. nei giorni dell'anno presentii, i 
fedeli vengono a pregare, in attesa 
che si awen l'ultima profezia 

Eroe, martire e socialista 
Eroe, martire santo socialista fur

fante, bandito, nvoluzionano, matto 
Di Davide Lazzaretti si è detto e scnt-
to di tutto Di certo mori ammazzato 
ai piedi del monte Labbro il 18 ago
sto del 1878 perché a capodi un mo
vimento religioso di contadini e brac
cianti che cominciava a impensienre 
le autontà Per un debito saldato do
po più di cento anni, il Comune di 
Arcidosso gli ha dedicato una stanza 
della biblioteca, zeppa di cimeli, ma
noscritti, lettere, dove incontriamo 
lottavo «papa» dei lazzarettisti e la 
pronipote del Davide, Anna Mana In
nocenti Penccioli, segnata per la vita 
dalla stona truce e romantica del bi
snonno - i ' •. 

Non sembra propno un eretico fa
natico il muratore Turpino Chiappi
ni, eletto dai suoi seguaci nel 1976 
che mentre racconta nella dolce e 
cantilenante lingua toscana, gira e ri
gira il cappello di feltro tra le mani 
Eppure fra Santa Romana Chiesa e la 
religione giunsdavidica (da «giura
mento a David»; quell'antica frattu
ra, segnata per sempre dalla scomu
nica, non si è mai ricomporla «I ven 
seguaci non andarono mai dai preti, 
né li vollero ai funerali Certo, non c'è 
fra di noi un'organizzazione che pos
sa somministrare sacramenti come il 
matrimonio e il battesimo e cosi ci 
sposiamo in chiesa, perché sia chia
ro l'incomprensione c'è, ma noi non 
siamo contro la chiesa, contro la reli-

cadde colpito a morte E chi se lo sa
rebbe sognato mai che il comune di 
Arcidosso gli avrebbe dedicato una 
stanza ..perché, allora, gli strali parti
rono proprio da) comune II povero 
uomo, mortalmente fento, non volle
ro neppure che entrasse in paese Fu 
caricato su una scala su un mantello 
rosso e nportato indietro, verso Mon
te Labbro Nell'88, erano 110 anni 
dalla morte del Lazzaretti, ci furono 
tante manifestazioni e non solo qui 
ad Arcidosso Ebbene, decisero che 
era ora di abrogare una delibera del 
1878 quel giorno la giunta munici
pale si era nunita d'urgenza perché 
bisognava che in qualche modo lo 
Stato ne uscisse con le mani pulite 
Cos'era stata in realtà quella proces
sione' Un'insurrezione armata di 
contadini, un moto sovversivo contro 
cui si doveva intervenire La sera stes
sa venne da Livorno un reparto di 
fantena per avvalorare questa tesi 
era stata la giusta difesa della gente 
di Arcidosso che si era dovuta barn-
care in casa, in attesa di questi sac-
cheggiaton che avrebbero messo a 
ferro e fuoco il paese E cosi fu per
ché tanta gente, i signon, mandaro
no via i bauli con gli oggetti preziosi, 
le bianchene ricamate in attesa di 
questa sommossa E la giunta di allo
ra pensò bene di fare un encomio 
solenne, un atto di lode a quei tutori 
dell'ordine che si erano comportati 
cosi bene In più il delegato di pub
blica sicurezza ncevette una meda
glia d argento Eccoche 110 anni do
po la giunta di Arcidosso ha creduto 
giusto abrogare questa infame deli
bera e restituire il giusto al giusto 
non c'era stato nessun atto vandali
co nessun saccheggio» 

Orgoglio e passione 
Che fu una fucilazione preordina

la lo scrisse anche Antonio Gramsci 
sui «Quaderni dal carcere» e oggi alla 
orgogliosa pronipote dell eretico pia
ce ricordare che del suo bisnonno si 
interessarono uomini illustri e famosi 
da Pascoli, a Don Bosco a Nello Ros
selli, a Gramsci, appunto, che in una 
numone fra il 24 e il '26 a Roma, vol
le nsentire la stona di David da Otel
lo, un vecchio comunista di Arcidos
so i 

Orgoglio e passione hanno anima
to la vita di Anna Mana, che lascia ai 
seguaci del Davide il proselitismo re
ligioso, per intraprendere il difficile 
cammino della interpretazione ston-
co-tilosofica della vicenda E Anna 
Mana insegnante in pensione rac
conta senza mai stancarsi Lei bam
bina, che assiste alla benedizione 
della panca in chiesa su cui la sua fa
miglia usava pregare per mondarla 
dall eresia, che segue i funerali civili 
voluti dalla tanto amata nonna Bian
ca, fra gli anatemi del prete e lo scan
dalo del paese «Con chi avevo vissu
to, chi era la mia nonna, la figliola di 
un santo la figliola di Dio' Queste 
domande angosciose e tenibili me le 
ponevo, ancora bambina, quando 
parlare di Davide Lazzaretti era sino
nimo di pazzia, di stranezze o peggio 
di furfantene Io intendevo la religio
ne come spintualità, come poesia, 
come amore per il prossimo Alla de
risione, al rifiuto ali ignoranza di 
quell epoca, reagii con 1 allontana
mento completo da ogni forma di fe
de Da adulta, fu Emesto Balducci 
giovane e scomodo scolopio a far
mela nscopnrc» 

Il profeta dell'Amistà 
da bestemmiatore 
a martire ed eroe 
Davide Lazzaretti, Il profeta 
dell'Amistà, resce nel 3834 ad 
Arcidosso, paese maremmano in 
provincia di Grosseto. Da 
barrocciaio bestemmiatore, con 
moglie e cinque figli, diventa 
fervente predicatore e fonda nel 
1869 la religione «glurlsdavkllea», 
che ancora oggi conta molti 
seguaci. L'ottavo «papa» del 
lazzarettlstl, eletto ufficialmente 
nel 1976, è II muratore Turpino 
Chiappini, anche se la figura 
affascinante di Davide ha spinto 
altri stravaganti personaggi a -
dichiararsi reincarnazione dd 
profeta. 

Davide Lazzaretti morì 
ammazzato dalle forze dell'ordine 
nel 1878 al piedi del Monte Labbro 
nel corso di una processione, 
perché ritenuto capo di una 
pericolosa Insurrezione di 
contadini e braccianti che si 
pensavano Intenzionati a mettere a 
ferro e fuoco II paese. Della 
fucilazione preordinata e della 
controversa figura del Lazzaretti, 
bollato dalla Chiesa romana come 
eretico, ha scritto anche Antonio 
Gramsci nel «Quaderni dal 
carcere». 

Orgogliosa depositarla e 
Interprete storico-filosofica della 
storia e del discorsi di Davide è 
oggi la pronipote, Anna Maria 
Innocenti Pertccloll, che ha 
dedicato tutta la vita alla ricerca di 
scritti e testimonianze sullo 
scomodo bisnonno. A lui oggi II 
paese di Arcidosso ha dedicato una 
sala-museo nella biblioteca 
comunale, dove sono raccolti 
scritti, cimeli, stampe e fotografie 
che ne ricostruiscono l'azione in 
difesa dei poveri braccianti 
dell'epoca. 

Una vecchia foto di Davide Lazzaretti, il «profeta dell'Amistà-

Battendo la burocrazia Idilio Lanteri ha costruito da solo un cippo alla memoria 

Ai partigiani monumento «fei da te» 
La Dnma lettera I ha 
scritta venticinque 
anni fa, le altre sono 

finite tra le promesse mancate Ep
pure Idilio Lanten, 63 anni, muratore 
di Beuzi, frazione di Taggia non 
chiedeva molto ai sindaci che si so
no succeduti da allora a oggi chie
deva semplicemente un ncordo per 
le 17 vittime trucidate dai fascisti il 23 
marzo del -15 tra le quali vi era il pa
dre Francesco detto «Chicco» Idilio 
capelli bianchi, fisico tozzo uno 
sguardo pieno di semplicità una 
moglie tre figli e sei nipoti non ha 
mai perso la pazienza finché, qual
che mese fa ha deciso di fare di testa 
sua, cioè costruirsi e pagarsi i! monu
mento È andato nello studio di un 
geometra, lo ha incancato di redige
re il progetto e seguire le complesse 
pratiche in Comune, ha trovalo la 
pietra adatta - uno scarto di lavagna -
e ci ha messo pure il terreno di sua 
propnetà ai bordi della strada In 
questi giorni ha provveduto anche al-

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

I inaugurazione «pnvata» del monu
mento posto nel luogo che nteneva 
più giusto, a pochi passi da quella 
che tu la sede dei partigiani, cento 
metn da casa sua Intorno alla pietra 
di lavagna e al cippo commemonati-
vo che ricorda i nomi delle vittime 
del nazismo ha anche innalzato una "* 
sene di alberelli Non ci sono staU di
scorsi celebrativi, solo un mesto si
lenzio pieno di nmpianti e qualche 
parola di conforto tra parenti delle 
vittime e vecchi militanti partigiani 
«A parte la fatica della pala e del pic
cone - dice Idilio - io e i miei fratelli 
Antonio e Rosita abbiamo speso cir
ca 6 milioni per questo monumento 
Non I abbiamo fatto solo per ricorda
re nostro padre, ì rastrellamenti, la 
casa incendiata ma per non dimenti
care la ferocia del nazifascismo» 

Nella piccola frazione di Beuzi 
nove chilometri da Taggia abbarbi
cata nella Valle Argentina sulle colli
ne che dominano Sanremo ì proble

mi della gente sono tanti manca 1 uf
ficio postale, mancano ì servizi e I il
luminazione pubbica e non e é nep
pure un pulmino per i ragazzi che 
vanno a scuola Ma sull importanza 
del monumento le cento anime del 
paese erano tutte d accordo E con 
una punta d orgoglio guardano del 
cippo che nevoca la pagina più do
lorosa del loro recente passato «Li 
portarono a Sanremo, - dice Idilio -li 
uccisero tutti e li seppellirono insie
me Due mesi dopo siamo andati a 
nprenderci i corpi dei nostn t_an, ab
biamo fatto il funerale aTaggia e poi 
a guerra finita abbiamo innalzato un 
monumento nel cimitero Ma abbia
mo sempre creduto che quid Beuzi 
anche una piccola testimonianza 
fosse essenziale per lasciare la me
mona di quegli avvenimenti che 
sconvolsero la vita del paese II caso 
della mia famiglia è emblematico 
avevamo una casa le bestie il nostro 
lavoro Ci hanno tolto tutto soltanto 

perchè due miei fratelli Antonio e Li
vio era diventati partigiani Dopo i 
fatti del '431 unica cosa che avevamo 
erano due lenzuola regalateci da un 
amico» 1 partigiani dell impenese 
fanno visita costantemente nella fra
zione di Beuzi per vedere il nuovo 
monumento e per constatare, con 
amarezza, che di resistenza si parla 
sempre meno «I giovani dimentica
no facilmente» dice un dirigente del-
I Anpi II sindaco di Taggia, Piero Gi
ardino, ha sostenuto che pnma di 
contribuire con un finanziamento al
la costruzione del monumento ai 
partigiani bisogna risolvere proble
mi più impellenti Idilio Lanten non 
se la prende più di tanto per il man
cato aiuto pubblico ne per il peso 
della sua lotta solitaria contro I indif
ferenza e la burocrazia. Ogni mattina 
cura le piante pulisce il monumen
to spolvera il cippo con la personale 
certezza che i ncordi anche quelli 
Insti non si possono certo cancella
re 

APRIAMO LE PORTE 
AL NUOVO DUCATO. 

Apriamo le porte all 'evento più 
atteso nel mondo del trasporto. 
Arriva il Nuovo Ducato. Arriva 

un veicolo integralmente nuovo: 
nel confort, nelle prestazioni, 
nella versatilità, nella sicurezza. 

Non prendete impegni per saba
to 19 e domenica 20 febbraio: 

siete tutti invitati a entrare nel 
nuovo mondo del trasporto. 
Le porte sono aperte. 

SABATO 1 Q E DOMENICA O f t FEBBRAIO LE CONCESSIONARIE I IE SUCCURSALI FIAT V» ATTENDONO. F I A T 


